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● IL FUNESTO BOMBARDAMENTO MEDIATICO,
MENTRE SONO IN CORSO LE INTERMINABILI

TRATTATIVECONLEBANCHE, sugli esuberi previ-
sti nel nuovo piano Alitalia-Cai ma anche la
vicenda che riguarda la società GroundCare
che opera nell’aeroporto Leonardo da Vinci
di Roma e che desta purtroppo a tempo sca-
duto l’attenzione dei media per i disagi subi-
ti dai passeggeri per le cancellazioni dei voli,
per i ritardi nella consegna dei bagagli, per
le lunghe attese nelle sale dell’aeroporto, so-
no l’esatto emblema dell’implosione del si-
stema trasporto aereo del nostro Paese.

Gli 850 lavoratori e relative famiglie che
vedono sfumare il posto di lavoro in Groun-
dCare, i 1300 lavoratori e relative famiglie di
Meridiana che l’azienda dell’Aga-Khan in-
tende licenziare, le migliaia di lavoratori Ali-
talia Lai vicini alla fine del sostegno in mobi-
lità e quindi a breve senza reddito, ma più in
generale l’angoscia che attraversa tutti i la-
voratori del trasporto aereo da Sea Han-
dling a Livingston, da Blu Panorama a Air
Italy, da Air Vallè a Windjet per giungere
agli oltre duemila licenziamenti dati per ine-
vitabili dall’amministratore delegato di Ali-
talia, Gabriele Del Torchio.

Il Paese assiste a questa devastazione regi-
strando gli avvenimenti che si susseguono e
che riempiono per qualche ora gli spazi me-
diatici. Nessuna reazione di sistema. Di più
non si arriva nemmeno a porsi la domanda
sui motivi che generano la crisi. Vogliamo
pensare solo per qualche secondo al fenome-
no Ryanair nel nostro Paese? Vale natural-
mente anche per Volotea e per quei modelli
di aziende pirata che hanno trovato solo nel
nostro Paese, in ambito europeo, l’habitat
ideale per vivere fuori legge e fare proventi.
I lavoratori Ryanair sono lavoratori italiani
sfruttati, minacciati se si rivolgono al sinda-
cato, licenziati quando iscritti al sindacato. I
lavoratori Ryanair sono cittadini italiani pri-
vati delle leggi del proprio Paese su fisco,
previdenza, assistenza sanitaria, diritto del
lavoro e diritto sindacale. La società irlande-
se evade il fisco italiano, di più, la compagnia
riceve sussidi pubblici da tutti gli aeroporti
in cui atterra. Tasse locali che escono dalle
tasche dei cittadini italiani di quel territorio
a prescindere se utilizzano o meno i voli del-
la compagnia ma che finiscono nelle tasche
dell’azienda irlandese.

Questi fenomeni come quello del’infiltra-
zione nelle attività aeroportuali di cooperati-
ve spurie su cui di tanto in tanto piombano
inchieste della magistratura sono tutti figli
del processo di liberalizzazione del settore,
avviato negli anni novanta e che solo nel no-
stro Paese ha determinato questa devasta-
zione. La politica italiana ha deciso di non
accompagnare questo processo di liberaliz-
zazione con un adeguato sistema regolato-
rio che escludesse dalla competizione le
aziende pirata, quelle che con atti illegali
contribuiscono a far chiudere le aziende che
rispettano le regole. Ciò ha prodotto l’inarre-
stabile fenomeno della rapida sostituzione
di aziende sane che operano nell’ambito del-
la legalità con aziende più o meno fantasma,

più o meno pirata, che operano nella illegali-
tà o quanto meno nella scientifica disapplica-
zione delle regole.

Aggiungiamo a quanto sopra la mediocri-
tà, spesso la assoluta inadeguatezza, del ma-
nagement italiano del settore e si ha il risul-
tato che abbiamo sotto gli occhi. Nessuna
azienda italiana del trasporto aereo ha i con-
ti in ordine. A favore di chi sicuramente pen-
sa, in questo momento, che non ci sia traccia
di autocritica sindacale fornisco un dato og-
gettivo: il costo del lavoro del trasporto ae-
reo italiano è il più basso d’Europa. Quando
le aziende chiudono o si dibattono da anni in
crisi irrisolte, spesso irrisolvibili nel conte-
sto italiano del settore, si assottigliano i mar-
gini rivendicativi.

Le retribuzioni medie del settore sono fer-
me, in molti casi sono addirittura inferiori, a
quelle che si registravano nel 2006.

Mentre le dichiarazioni dei politici al go-
verno tracciano prospettive di rilancio eco-
nomico sociale del Paese servirebbe urgente-
mente e concretamente l’iniziativa legislati-
va adeguata per riposizionare l’Italia in li-
nea col resto d’Europa. Vista la nostra situa-
zione, sarebbe di grande aiuto limitarci a co-
piare il processo regolatorio che ha garanti-
to il processo di liberalizzazione del traspor-
to aereo in Francia, Germania, Inghilterra,
e nel resto d’Europa. Oggi, in queste ore, ser-
ve rendersi conto che è necessario un inter-
vento di urgenza che impedisca migliaia di
licenziamenti nel trasporto aereo italiano.
Per il presidente del Consiglio, il ministro
dello Sviluppo Economico, il ministro dei
Trasporti e quello del Lavoro è davvero l’ulti-
ma chiamata all’imbarco. Salvare il presen-
te e disegnare il futuro di questa industria.
Agire nelle prossime ore o sarà troppo tardi
e allora non ci si dovrà sorprendere se il volo
atteso da tempo, rimarrà inevitabilmente a
terra.

Luigi
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● STANNO PER COMINCIARE I MONDIALI DI CALCIO
INBRASILE,MAALTRIMONDIALI,MONDIALIDELLA

VERGOGNA, SONO GIÀ COMINCIATI DA MESI IN QATAR.
Nei giorni scorsi il Sunday Times ha messo nero su
bianco l’ipotesi che sulla scelta del Qatar come Pae-
se ospitante dei Mondiali di calcio del 2022 siano
volate mazzette da centinaia di milioni. Immediato
il coro di riprovazione di opinionisti sportivi e an-
che di qualche dirigente del calcio, con tanto di ri-
chiesta alla Fifa di togliere la rassegna al Qatar e di
spostarla in Paesi più rassicuranti e affidabili, tipo
Inghilterra o Australia o Stati Uniti.

In questi giorni tutti lanciano allarmi e gridano
allo scandalo per i «mondiali della corruzione», pe-
rò che i Mondiali di calcio in Qatar fossero un affare
sporco era noto da mesi: almeno da quando – circa
un anno fa – il Guardian pubblicò un dettagliato
reportage raccontando le condizioni di autentica
schiavitù nelle quali lavorano migliaia di operai, so-
prattutto immigrati pachistani, indiani e bengalesi,
impiegati nei cantieri già all’opera per preparare il
Paese alla prima grande kermesse calcistica in ter-
ra araba.

Sarà perché di mezzo non c'è Israele, calamita di
ogni genere d'indignazione a sfondo pacifista o
umanitario, ma in questo caso la denuncia del Guar-
dian, seguita da dossier ancora più particolareggia-
ti di «Amnesty International» e dell’ «Organizzazio-
ne mondiale del lavoro» sulle condizioni in cui vivo-
no e lavorano i lavoratori immigrati nell’emirato
arabo, almeno in Occidente ha lasciato poche trac-

ce.
Eppure lo scenario de-

scritto in queste denunce
è da brividi: in Quatar cen-
tinaia di migliaia di immi-
grati dormono ammassati
in piccoli dormitori senza
climatizzatore, circondati
da rifiuti e da fosse biologi-
che scoperte, e in diversi
senza acqua potabile. Si
sdraiano a terra per cerca-
re refrigerio dal caldo, do-
ve la temperatura, in Qa-
tar, la notte raggiunge an-

che i 40 gradi. Secondo il Guardian, solo tra giugno
e luglio 2013 sono morti nei cantieri del «boom»
immobiliare collegato ai Mondiali del 2022 44 lavo-
ratori, colpiti da crisi cardiache o vittime di inciden-
ti sul lavoro. Ciò è avvenuto nell’area in cui si sta
costruendo dal nulla un’intera città chiamata Lu-
sail, destinata ad ospitare lo stadio della finale e do-
ve andranno ad abitare oltre 200 mila persone.

Come denuncia l’Ituc – «l’International Trade
Union Congress» - queste decine di morti sul lavoro
non sono che la punta di un iceberg infinitamente
più esteso. Gli immigrati che lavorano alla prepara-
zione dei mondiali sono reclutati con quello stesso
sistema della kafala («sponsorizzazione») al quale
sottostanno in Qatar almeno due milioni di immi-
grati che lavorano nelle grandi imprese edili o come
domestici al servizio dei ricchi qatarioti. Una volta
assunti, sono privati del passaporto e di ogni diritto
fondamentale: senza il permesso dello «sponsor»
che li ha fatti arrivare non possono licenziarsi, la-
sciare il Paese o sporgere denuncia in caso di abusi,
pena l'arresto o la deportazione. Sempre il Guar-
dian riportava le testimonianze di alcuni dei lavora-
tori-schiavi di Lusail: sembrano arrivare da un altro
mondo e da un’altra epoca, invece vengono da vici-
nissimo a noi.

Insomma, non ci volevano le accuse di corruzio-
ne a qualche dignitario della Fifa - non proprio una
novità sconvolgente - per capire che assegnare i
Mondiali di calcio del 2022 a un Paese come il Qatar
- monarchia assoluta dove l’intero potere e buona
parte della ricchezza sono in mano ad un’unica fa-
miglia e dove non esistono né controlli democratici
né garanzie minime per il lavoro - avrebbe portato
solo guai. Adesso, nei giorni d’inizio del grande spet-
tacolo dei mondiali brasiliani, c’è almeno da spera-
re che tra corruzione e schiavitù parta una grande
campagna civile e di opinione per obbligare la Fifa a
dire no ai Mondiali della vergogna del 2022.
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La tiratura dell’11 giugno 2014
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Matteo Renzi oggi forte di un 41% di
preferenze deve farci vedere che le regole
da oggi vengono rispettate, che le grandi
opere non si fermano ma danno lavoro e
benessere, non sprechi e fondi neri, deve
mostrare che politica ed economia privata
da oggi prendono un bivio e si allontanano.
RUDITOSELLI

La vicenda del Mose ripropone le ragioni
vere della crescita di un voto di protesta
contro tutto e tutti di cui il M5S è stato il
contenitore più vistoso e di quel bisogno di
rottamare il vecchio su cui, nel Pd, si è
basata l’ascesa di Renzi. L’occasione da non
perdere ora, però, riguarda la necessità di
riflettere sulle procedure di definizione di
quei prezzi «gonfiati» che, nei grandi
appalti, rendono possibili le
sovrafatturazioni: nei casi già scoperti
dell’Expo o del Mose ma anche in quelli
delle autostrade e delle metropolitane.

Seriamente occupandosi, in secondo luogo,
di quella palude parlamentare e/o
ministeriale che ha sterilizzato le buone
intenzioni di chi in questi anni ha tentato di
cambiare le cose a livello legislativo: al
tempo della legge Severino, quando lo
«spacchettamento» del reato di concussione
ha reso possibili i salvataggi, incompleti ma
efficaci, di Berlusconi e di Penati ma al
tempo anche, più recente, del Documento
Economico Finanziario in cui Padoan aveva
annunciato nuove norme sull’antiriciclaggio
e sulla prescrizione dei reati finanziari che è
arrivato alle Camere «ripulito» da tali
proposte. Avrà Renzi la forza di «rottamare»
sul serio queste vecchie, pericolose
abitudini? Credibilità del governo e del
sistema Italia dipendono soprattutto dalle
risposte che con i fatti si daranno a questo
interrogativo.
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● LEMOTIVAZIONIDELLACONSULTASONOLIM-
PIDE:NONESISTEALCUNVUOTONORMATIVO.

Finalmente le coppie, anche in Italia, posso-
no ricorrere alla donazione di gameti. Ora, la
ministra Lorenzin e il governo hanno il dove-
re di riavviare il tavolo con la Conferenza Sta-
to-Regioni e attrezzare, da subito, l'ascolto di
associazioni, centri, medici. Il punto è la co-
struzione di una rete pubblica di servizi, in cui
possano operare anche i centri privati accre-
ditati, per assicurare il diritto alla fecondazio-

ne eterologa nell'intero territorio nazionale.
E, se il caso, aggiornare le linee guida per da-
re immediata operatività alla legge così
com'è stata rivisitata dalle tante sentenze del-
la Corte.

Quest'ultima in particolare è una sentenza
storica, che ha fatto giustizia. Leggerne le mo-
tivazioni ripaga moralmente almeno un poco
dalle ferite inflitte da norme confuse e ottuse.
La Consulta ha depurato il testo da quei divie-
ti dettati dalla cecità ideologica. Ma, certo,
quanto è stato tolto a coppie infertili o porta-
trici di malattie genetiche, nessuno lo potrà
restituire. Sono stati anni sprecati per le spe-
ranze, per il rispetto del valore della genitoria-
lità e del lavoro dei medici.

Le motivazioni sono in questo senso di una
chiarezza assoluta: «Il divieto all'eterologa è
privo di un adeguato fondamento istituziona-
le». La scelta per queste persone di diventare
genitori è «espressione della fondamentale e
generale libertà di autodeterminarsi».

Inoltre, per i divieti della vecchia legge 40,
molte coppie si sono rivolte a centri esteri e
questo ha prodotto, sempre secondo la Con-
sulta, «un ingiustificato, diverso trattamento
delle persone affette da gravi patologie, in ba-

se alla capacità economica».
Il diritto ad avere figli, quindi, è incoercibi-

le. E la provenienza genetica non costituisce
un «imprescindibile» requisito della famiglia,
così come già riconosciuto per le adozioni.

La lettura del testo mi porta a un'ultima
riflessione. Di fatto, ricorsi e sentenze hanno
vinto proprio sui punti sollevati nei referen-
dum del 2005, mirati a cancellare articoli e
divieti irrazionali e disumani. Quella campa-
gna referendaria, che promuovemmo allora
in tante e tanti, la chiamammo «Per un atto
d'amore in più». Avevamo ragione ma non la
forza sufficiente, altri avevano il potere di con-
dizionare il clima e la partecipazione. Sapeva-
mo che correvamo un rischio ma ritenemmo
che una buona politica non potesse sottrarsi a
un'etica della responsabilità, e a principi di
tutela della salute e di rispetto della scienza e
della medicina. Anche per questo ho una
grande riconoscenza per le avvocate e gli av-
vocati, le coppie, le associazioni che con tena-
cia e grande saggezza non hanno rinunciato
alla speranza. Oggi, con fatica, il Paese ha rag-
giunto un traguardo di civiltà, illuminato dal-
la Costituzione e da valori di eguaglianza e
umanità. «Un atto d'amore in più».

. . .
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